
F
acile, troppo facile prendersela
conigrattacieli.Bersaglioeviden-
te e sfrontato nella loro altez-
za-primazia economica e politi-
ca, oltre che architettonica: le
Torri del Wtc ne sono stata l’elo-
quente e tragica prova. Maurizio
Chierici, suqueste pagine, (l’Uni-
tà di lunedì scorso) ricordava, ci-
tandoEuardoGaleano,che«l’uo-
mo si ammala partendo dall’al-
to»eopponevale torri allebarac-
che, chiedendo di spegnere le
troppe luci che brillano in alto
per accenderne qualcuna anche
in basso.
Eppure le lucicontinuanoamol-
tiplicarsi sui grattacieli e non c’è
riflettore mediatico che non in-
cappi nelle nuove e sempre più
alte torri che sfidano i cieli del
mondo. E allora? E allora vorrà
dire che l’equazione simbolica
grattacielo-dominio non è di fa-
cilesoluzione,chehamolte inco-
gnite e che il fascino di quest’ar-
chitettura sta proprio in quella
pluralità di simboli che nascono
dalle sue fondamenta e salgono
su, su fino alla vetta.
Un’ottima guida tra i simboli, le
immagini, lemitologie, le illusio-
ni inglobate nel cemento e fuse
nell’acciaiodeigrattacielièScolpi-
re iCieli (OfficinaEdizioni) firma-
to da una densa introduzione di
Antonino Terranova (quasi uno
specialista del tema: del 2003 è il
suo Grattacieli, Edizioni White
Star); ma in realtà una stimolan-
teantologiadiscritti suigrattacie-
li moderni e contemporanei, cu-
rata da Luca Massidda e correda-
ta da una serie di immagini (pec-
cato per la riproduzione in uno
slavato bianco e grigio) che pe-
scano nell’immaginario artisti-
co, cinematografico e fumettisti-
co. Dentro ci trovate King Kong
el’UomoRagno, la«grandescim-
mia»e il supereroe; superuomini
come Nietzsche e funamboli co-
me Petit (che l’abisso tra le due
TorridelWtc harealmenteattra-
versato su una fune sospesa); se-
miologi come Barthes alla ricer-
cadi strutture tragli alfabetipari-
gini, scrutandoli dall’alto della
Tour Eiffel e altri che gli alfabeti
li scompaginano come Foucault
e Baudrillard; scrittori realisti co-
me Hugo e visionari come Bal-
lard, «architetto» di inquietanti
condomini. Ci trovate, ovvia-
mente, gli architetti, quelli veri:
dai classici Wright (anche nel
suo alias cinematografico de La
fonte meravigliosa, impersonato
da Gary Cooper), e Le Corbusier
agli ipermoderni Libeskind e Ko-
olhass.
Che il grattacielo non conosca il
tramonto(semmai,da lassù, lo si
capisce meglio), lo prova anche
l’appenainaugurataBiennaleAr-
chitetturadiVenezia.Nellasezio-
ne internazionale dedicata allle
grandi metropoli, curata da Ri-
chardBurdett - cheperaltro mol-
to si occupa delle «baracche» e
delle favelas su cui richiamava
l’attenzioneChierici -gli skyscra-
pers fanno la loro parte: una me-
tropoli come Londra, per esem-

pio, ha scelto di non espandersi
più in larghezza, ma di cercare
nuovispazi inaltezza, sfornando
e progettando grattacieli. Scelta
speculativa? Forse. Mettiamoci
però anche un po’ di simbolico.
Come è accaduto qualche mese
fa, quando la Sorgente Sgr, socie-
tà italiana di gestione del rispar-
mio,si ècomprata ilFlatironBui-
lding, simbolo della Manhattan

del primo Novecento, nonché
caposaldodellanuovaarchitettu-
ra e dell’idea di città di Daniel
Burnham, come bene ha spiega-
to Mario Manieri Elia in un suo
saggiochefacevapartedel fonda-
mentale La città americana, di
Ciucci,DalCo,ManieriElia eTa-
furi, edito nel 1973 da Laterza
(meriterebbe una ristampa).
E allora, tornando alla domanda

iniziale, e citando dall’introdu-
zione di Antonino Terranova a
Scolpire i cieli, possiamo condivi-
dere,almenoinparte,quantose-
gue: «I Grattacieli sono più forti
dei prodotti architettonici main-
stream oppure autoriali... perché
le loro narrazioni sono consape-
voli contributi alla costruzione
di un mito... La vita, la inventa-
no. E quelli come noi li amano
perquesto.Connostalgiadi futu-
ro. Tanto più chi “ha nel sangue
la smitizzazione”, ma non ne
può più, ha capito che non si
può continuare a tacere che di
miti c’è bisogno, c’è bisogno di
un nuovo immaginario. Di nuo-
vo immaginario politico».

S
e esiste un’architettura ca-
pacedi riassumeresimulta-
neamente l’ottimismo tec-

nologico americano, le istanze
pubblicitarie e l’attenzione socia-
le della grande industria moder-
na, la sfrontata fiducia nella pro-
pria giovinezza degli Stati Uniti,
essaporta lafirmaSom.Questasi-
gla rimanda alle iniziali degli ar-
chitetti Skidmore, Owings, Mer-
rill, fondatori di una rete di studi
di progettazione che, estesa alle
capitali statunitensi, dal 1936 a
oggihacostruitocirca10.000edi-
fici sututtoilpianeta,completan-
dounamediadi145edificiall’an-
no! Ricondurre a un quadro criti-

co coerente e controllabile una
produzione tanto corposa quan-
to diversificata, è impresa audace
efunambolica,condottaconacu-
minataluciditàcriticaegarbosto-
riografico da Nicolas Adams, do-
cente al Vassar College di New
York, noto tra gli altri per i suoi
studi sul corpus didisegnidell’ar-
chitetto cinquecentesco Anto-
nio da Sangallo il Giovane.
Adams illustra preliminarmente
al lettore i nodi storiografici,
quindi lo introduce nei meandri
delle fonti documentarie: gli ar-
chividelle sedi dello studio dislo-
cate in città diverse, la colorita
memorialistica dei protagonisti,
gli epistolari e le testimonianze

di soci, collaboratori e commit-
tenti. Nell’introduzione l’autore
ricomponesinteticamente ilqua-
dro storico dell’America dopo il
crollo economico del 1929, deli-
neandolevicendebiografichede-
gli architetti fondatori, la genesi
e le peculiarità statutarie del loro
sodalizio. Infine seleziona venti-
sette opere di quell’immane pro-
duzione, delle quali mette a fuo-
co la committenza, le opzioni
funzionali, costruttive ed espres-
sive, oltre che la fortuna critica.
Le magnifiche fotografie che
commentano i testi, in gran par-
te provenienti dagli archivi Som,
restituiscono, insieme alle forme
dell’architettura, i modi di uso e,
spesso, i momenti cruciali del

cantiere. Conclu-
de il volume un
utilissimo corre-
do di apparati bi-
bliograficiedocu-
mentari.
L’allestimento
dell’Esposizione
UniversaleACen-
tury of Progress del
1933 sulla spon-
dadel lagoMichi-

gan di Chicago è il segnale della
riscossa industriale e commercia-
ledegliStatiUniti,messi inginoc-
chio dalla crisi del 1929. Una se-
rie fortuita di circostanze concor-
re a nominare responsabile dei
progetti dell’esposizione Louis
Skidmore (1897-1962),ungiova-
nearchitettodell’Indiana, laurea-
to al prestigioso Mit. Reduce dal-
la prima guerra mondiale, appas-
sionato di architettura europea,
Skidmoreassociaall’impresa ilco-
gnato, Nathaniel Owings
(1903-1984), anch’egli architetto
e originario dell’Indiana; pochi
anni doposi aggiunge «l’occasio-
nale compagno di bisboccia»
JohnO.Merrill (1896-1975).L’ec-

cezionale esperienza organizzati-
va e progettuale dell’Esposizione
confronta i giovani progettisti
conladirompentevitalitàdell’af-
fluente industria degli States e
getta lepremessediunostudiodi
progettazionechediventeràrapi-
damente uno dei più ramificati e
prolifici del Novecento, tanto da
meritaregiànel1950 unamostra
al Museum of Modern Art di
New York.
Nella produzione oceanica di
Som,Adams,dopoaversottoline-
ato le differenze metodologiche
e operative tra i due primi grandi
studi, di Chicago e di New York,
individua opere e personalità
emergenti, che fissano le coordi-
natedel suo brillantediagramma
critico, sul quale aleggia l’interro-
gativolanciatodaCesarPelli, l’ar-
chitetto argentino formatosi alla
scuola SoM: «Da dove proviene
questa loro bravura?». Gordon
Bunshaft, Bruce Graham, Walter
A.Netsch, Myron Goldsmith,
quest’ultimo allievo e collabora-
tore di Pier Luigi Nervi tra il 1953
e il 1955, sono alcuni degli archi-
tetti partners di Som che hanno
cadenzato riconoscibilmente la
produzione del gruppo, portan-
do a termine edifici simbolo del-
la città americana.
Se la Lever House (1950-52) su
Park Avenue a New York sanci-
sce l’affermazione internaziona-
le di Som attraverso un’architet-
tura metropolitana che, impron-
tata al nitore, alla leggerezza e al-
latrasparenza,ècapacediveicola-
re un messaggio propagandistico
tanto indiretto, quanto persuasi-
vo, l’aviorimessa e gli hangar
(1956-58) di San Francisco come
il fantastico telescopio solare
(1959-1962)diKittPeak inArizo-
na, la sistemazione esterna del
parcheggio coperto (1972) degli
uffici delle assicurazioni di
Bloomfield in Connecticut o il
John Hancock Center
(1965-1970)diChicago, testimo-
niano l’estesa polifonia di SOM e
la sua straordinaria capacità di
rinnovarsi, misurandosi con il si-
toe lenuoveesigenzedi immagi-
ne e comunicazione che l’indu-
stria e la società esigono dall’arte
del costruire.

■ di Renato Pallavicini
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ORIZZONTI

I
ntesse dialoghi, propone confronti, formula do-
mandeecerca risposte sullequestioniestremedel
mondo Torino Spiritualità, domande a Dio, doman-

deagliuomini.Maassecondaancheun’esigenzadiffu-
sa sui temi del dialogo interreligioso. L’anno scorso
l’iniziativa alla sua prima manifestazione ha dato ri-
sultati sorprendenti.Sull’ondadelsuccessopreceden-
te, questa seconda edizione ideata e coordinata da
Gabriele Vacis e Antonella Parigi ha predisposto dal
19 al 24 settembre un intreccio ancora più esteso e
complesso di incontri, conferenze, spettacoli, musi-
che, lezioni. Sono tre gli orientamenti dell’indagine:
L’Oriente al di là dell’Occidente, che dissipando le su-
perficialità e l’inconsistenza di certe interpretazioni
sulla filosofia e sulle religioni orientali mette in luce i
temi più rilevanti del Buddismo e dell’Induismo. In
una sezione monografica dedicata quest’anno al si-
lenzio, saranno messe in luce Le nuove moralità che si
pongono trasversalmente al di là dei credo religiosi.
Conflitti, convivenze e riconciliazioni saranno scrutati
in contesti diversi nel terzo percorso. Nel profilo di
TorinoCapitale del Libro,Ernesto Ferreroha inserito
i dialoghi di Domande al male. Se sono tanti i nomi
celebri (filosofi, scienziati, teologi,esponentidella let-
teratura, della politica, dello spettacolo), si possono
individuare persone e personalità d’eccezione a noi
meno note, come l’avvocata israeliana Lea Tsemel
chedifendeikamikazeravvedutiocomeFiorenzaTe-
renzi, un’astrofisica di origine italiana residente in
California,chesosterràchenell’universovibra ilcan-
to dei pianeti e delle stelle. Nel programma hanno
postoancheil teatro, lamusicae ilcinema,e le«lezio-
ni partecipate», incontri a numero chiuso, gratuiti,
ma con obbligo di iscrizione, dove i partecipanti
ascoltanoe formulanole lorodomandeeesprimono
opinioni in un libero confronto. Si incontrerà anche
SlowFood,che intendedimostrarel’insensatezzadel-
laguerrae deiconflitti,partendodaunriflessionesul
cibo e la simbolica distribuzione di una pietanziera
contenentecibidadiversipaesiecultureoggiantago-
nisti, che consumano piatti simili.  Mirella Caveggia

FESTIVAL/1 «Torino Spiritualità»

Il dialogo
tra religioni si fa
anche a tavola

Grattacieli, lasciateci salire sul mito

S
i rinnova anche quest’anno dal 22 al 24 set-
tembreprossimil’appuntamentoconpordeno-
nelegge.it. Il festival del libro della cittadina

friulana che, giunto oramai alla sua settima edizio-
ne, nel corso del tempo ha saputo convincere sia la
critica più raffinata sia il grande pubblico.
Anche inquestaedizionea pordenonelegge.it saranno
presenti i grandi nomi della letteratura italiana e in-
ternazionale,acominciaredalPremioNobelsudafri-
cano John Coetzee. Ci sarà poi un incontro con Al-
bertoBevilacquaeun’intervistaaRaffaeleLaCapria.
MentreFleur JaeggyeDaciaMaraini,duetra lepiùsi-
gnificative voci femminili, porteranno la loro espe-
rienzanel raccontare l’imprevedibilitàe l’inquietudi-
ne del vivere. Non mancarà la presenza di autori di
grandesuccesso editoriale come:MelaniaMazzucco
e Federico Moccia. Uno scorcio della nostra realtà
planetaria, verrà portato da Erica Jong e da Joanne
Harris. Per l’attualità Magdi Allam presenterà il suo
nuovolibro;PaoloCrepetdiscuterà ildisagioe l’inca-
pacitàdiascoltodegliadultiai ripetuti segnalid’allar-
medapartedeigiovaniedegliadolescenti;SergioZa-
voli si soffermerà sulla cultura del dolore; Gianluigi
Beccaria e Giorgio De Rienzo, invece, analizzeranno
la forza ancora viva della lingua italiana; Vladimir
Bukovskij, racconterà icambiamentiviolenti cheha
subito la Russia dopo il crollo del muro di Berlino. Il
filosofo della scienza Giulio Giorello e Daniel Den-
nettaffronterannoil temadell’ereditàdelloscienzia-
to più discusso della nostra epoca, Charles Darwin.
E poi ancora si discuterà con scrittori, giornalisti, at-
tori, filosofidipoesia, letteraturaespettacolo,delpia-
cere della conversazione ma anche di fumetti.
L’iniziativa è promossa dalla Camera di commercio
di Pordenone, sostenuta dalla Regione Friuli, dalla
Provincia e dal Comune di Pordenone, Fondazione
Crup, Pordenone Fiere, Banca popolare FriulAdria e
Cinemazero. I curatori della manifestazione sono
GianMarioVillalta(DirettoreArtistico),AlbertoGar-
lini, Valentina Gasparet e Sara Moranduzzo.
info www.pordenonelegge.it

FESTIVAL/2 «pordenonelegge.it»

Dalla filosofia
ai fumetti
ce n’è per tutti

Un’antologia
di scritti sulle torri
di ieri e di oggi:
da Hugo a Barthes
da Le Corbusier
a Rem Koolhass

Lo skyline di Chicago con il John Hancock Center di Skidmore, Owings & Merrill. A destra un disegno da «Delirious New York»

IL LIBRO Un saggio di Nicholas Adams

Skidmore Owings & Merrill:
studio d’architettura globale
■ di Claudia Conforti
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